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PROTOCOLLO D’INTESA  

PER LA FORMAZIONE DELLE CLASSI DEI CORSI DI LAUREA  

E DEI CORSI DI LAUREA MAGISTRALE DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 (D.I. 19 febbraio 2009 e D.M. 8 gennaio 2009) 

 

TRA 
 

La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia (C.F. 80014930327) con sede in Trieste, Piazza Unità 

d’Italia 1, nella persona del Presidente della Regione, dott. Massimiliano Fedriga, nato a Verona, il 2 

luglio 1980 

 

L’Università degli Studi di Trieste (C.F. 80013890324), con sede in Trieste, Piazzale Europa 1, nella 

persona del Rettore Prof. Roberto Di Lenarda, nato a Udine, il 17 giugno 1965, per la carica domiciliato a 

Trieste 

 

L’Università degli Studi di Udine (C.F. 80014550307) con sede in Udine, Via Palladio 8, in persona del 

Rettore Prof. Roberto Pinton, nato a Padova il 14 febbraio 1956, per la carica domiciliato a Udine 

 

PREMESSE 

Il D.Lgs. n. 502/1992, art. 6, comma 3, prevede quanto segue: 

- la formazione delle professioni sanitarie avviene presso gli Enti del Servizio Sanitario Nazionale 

delle Regioni e presso istituzioni private accreditate in possesso dei requisiti previsti ed attiene alle 

Università degli Studi che ne rilasciano il titolo di studio; 

- le Regioni e le Università attivano appositi protocolli d’intesa per l’espletamento dei corsi; 

- i rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati con appositi accordi tra le Università, gli 

Enti del Servizio Sanitario Nazionale della Regione, gli Istituti di Ricovero e Cura a Carattere 

Scientifico e le Istituzioni pubbliche e private accreditate;  

- la titolarità dei corsi di insegnamento previsti dall’ordinamento didattico universitario è affidato, di 
norma, a personale del ruolo sanitario dipendente dalle strutture presso le quali si svolge la 

formazione, in possesso dei requisiti previsti.  

L’art. 6-ter del predetto D.Lgs. n. 502/1992 e s.m.i. stabilisce che entro il 30 aprile di ciascun anno il 

Ministro della Salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e Bolzano, determina con uno o più decreti il fabbisogno formativo per il servizio 

sanitario delle Regioni, in ordine al personale afferente alle professioni sanitarie ai soli fini della 

programmazione da parte del Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica degli accessi ai relativi 

corsi di laurea.  

Il D.Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517 reca la “Disciplina dei rapporti tra Servizio Sanitario Nazionale ed 

Università, a norma dell’art. 6 della L. 30 novembre 1998, n. 419”. 

La Legge 10 agosto 2000, n. 251 disciplina le “Professioni sanitarie infermieristiche, tecniche, della 

riabilitazione, della prevenzione nonché della professione ostetrica”. 
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L’art. 7 del D.P.C.M. 24 maggio 2001 delinea, tra l’altro, i contenuti dei protocolli d’intesa da stipularsi, 
ai sensi del predetto art. 6, comma 3 del D.Lgs. 502/1992, per disciplinare la collaborazione tra Regioni e 

Università per soddisfare le esigenze del Servizio Sanitario Nazionale connesse alla formazione delle 

classi della professione infermieristica ed ostetrica, tecnica, della riabilitazione e della prevenzione. 

In attuazione del D.M. 22 ottobre 2004, n. 270 sono stati adottati il Decreto Interministeriale 19 febbraio 

2009 “Determinazione delle classi dei corsi di laurea per le professioni sanitarie” ed il Decreto 

Ministeriale 8 gennaio 2009 “Determinazioni delle classi delle lauree magistrali delle professioni 

sanitarie”. 

La Legge 30 dicembre 2010, n. 240 recante “Norme in materia di organizzazione delle Università, di 

personale accademico e reclutamento” conferisce, tra l’altro, la “delega al Governo per incentivare la 
qualità e l’efficienza del sistema universitario”. 

Il “Documento finale sui Master specialistici delle professioni sanitarie a cura del Comitato di Presidenza 

dell’Osservatorio MIUR” del 17 dicembre 2018 contiene le indicazioni in attuazione della circolare 

ministeriale della Sanità del 13 marzo 2019 prot n. 0056 “Master specialistici per le professioni sanitarie” 

e del MIUR del 1° aprile 2019 “Attivazione dei Master specialistici di primo livello per le 22 professioni 

sanitarie ai sensi della Legge n. 43 del 1 febbraio 2006, art. 6 comma 1, c) e delle indicazioni del 

Contratto di lavoro del 23 febbraio 2018, art. 16, comma 7 del personale del Comparto Sanità.”   

La Legge Regionale 17 dicembre 2018, n. 27 delinea l’”Assetto istituzionale e organizzativo del Servizio 
sanitario regionale”. 

La Legge Regionale 12 dicembre 2019, n. 22 dispone in merito a “Riorganizzazione dei livelli di 

assistenza, norme in materia di pianificazione e programmazione sanitaria e sociosanitaria e modifiche 

alla legge regionale 26/2015 e alla legge regionale 6/2006”. 

Atteso, inoltre, che con deliberazione della Giunta regionale n. 1609 del 22 ottobre 2021 è stato approvato 

lo schema di protocollo d’intesa che, nel mantenere inalterato il rapporto già delineato con i precedenti 
accordi, ha valorizzato alcuni principi quali l’aspetto programmatorio dei corsi delle professioni sanitarie 

nel rispetto del fabbisogno di operatori del Servizio Sanitario Regionale (SSR) e la coerenza tra 

programmazione formativa ed il piano finanziario, nonché gli aspetti meritevoli di sviluppo alla luce della 

prima fase di applicazione del precedente Protocollo del 2016. 

Tutto ciò premesso, che costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto, tra le parti 

 

SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE 

 

Art. 1  

OGGETTO 

1. Ferma restando l'autonomia dei rispettivi ordinamenti e delle finalità istituzionali, il presente 

protocollo d’intesa disciplina il rapporto tra la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia e le 
Università degli Studi di Trieste e di Udine per l’istituzione, l’attivazione, il funzionamento e la 
gestione dei corsi di laurea e di laurea magistrale delle professioni sanitarie, di cui al D.I. 19 

febbraio 2009 e al D.M. 8 gennaio 2009, secondo la normativa vigente in materia. 

2.         Il presente protocollo d'intesa definisce: 

- l’istituzione e l’attivazione dei corsi di laurea e di laurea magistrale per la formazione delle 

professioni sanitarie; 

- il rapporto tra il fabbisogno formativo regionale, correlato all’attività assistenziale e 
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determinato ai sensi dell’art. 6-ter del D.Lgs. 502/1992 e s.m.i., e l’offerta formativa delle 

Università, espressa in base alla rispettiva autonomia e capacità formativa;  

- le strutture e gli strumenti didattici e tecnologici delle Università, degli Enti del SSR e delle 

altre istituzioni pubbliche e private accreditate, autorizzate o convenzionate con le Università 

ed il loro utilizzo; 

- i criteri e le modalità per l’individuazione del personale dipendente del SSR e delle altre 

istituzioni pubbliche e private accreditate, autorizzate o convenzionate con le Università, che 

opera presso i corsi di laurea e di laurea magistrale delle professioni sanitarie, nonché i criteri 

e le modalità per l’individuazione del personale docente del SSR ed esterno degli 

insegnamenti, le iniziative di aggiornamento e formazione professionale; 

- i criteri generali di sviluppo degli accordi attuativi tra Università e SSR ed altre istituzioni 

pubbliche e private accreditate, autorizzate o convenzionate;  

- il piano finanziario inerente alla partecipazione economica dei soggetti istituzionali che 

concorrono alla realizzazione dei corsi di laurea e dei corsi di laurea magistrale delle 

professioni sanitarie; 

- l’espletamento delle attività finalizzate alla tutela della salute e sicurezza degli studenti, 

nonché le dotazioni da assicurare agli studenti sia da parte universitaria sia da parte degli enti, 

in cui viene effettuata l’attività di tirocinio formativo professionalizzante.  
 

Art. 2  

DEFINIZIONI 
 

1. Ai fini del presente protocollo e con riferimento all’ordinamento didattico dei corsi laurea e di laurea 

magistrale delle professioni sanitarie, si intende: 

a. per “Enti del Servizio sanitario regionale (SSR)”: l’insieme delle strutture sanitarie pubbliche che 

intervengono nell’attività formativa, ovvero le Aziende Sanitarie Universitarie Friuli Centrale 
(ASU FC) e Giuliano Isontina (ASU GI), l’Azienda Sanitaria Friuli Occidentale (AS FO) e gli 
Istituti di Ricovero e Cura a Carattere Scientifico (IRCCS) Burlo Garofolo e Centro di 

Riferimento Oncologico (CRO);  

b. per “strutture pubbliche e private accreditate”: le strutture pubbliche e private alle quali la 

Regione ha rilasciato l’accreditamento, di cui all’art. 8 quater del D.Lgs. 502/1992 e s.m.i.; 

c. per “strutture pubbliche e private autorizzate o convenzionate con le Università”: le strutture delle 

istituzioni pubbliche e private sanitarie, socio-sanitarie e socio-educative e di altri soggetti 

pubblici e privati, le cui attività risultino d’interesse del corso di laurea e di laurea magistrale (di 

seguito corsi di studio), convenzionate con le Università ai fini dello svolgimento delle “attività 
formative pratiche e di tirocinio” e del completamento della rete formativa del corso stesso; 

d. per “attività formativa”: ai sensi dell’art. 1, comma 1, lett. o), e dell’art. 12 del D.M. 22.10.2004, 

n.270, ogni attività organizzata e prevista dai corsi di studio al fine di assicurare la formazione 

culturale e professionale degli studenti, articolata come segue: 

I. “docenze” basate sull’insegnamento convenzionale tramite didattica frontale e 
teledidattica, a cui segue una prova di profitto, che includono le attività formative di base, 

affini e caratterizzanti di tutti gli ambiti disciplinari, indicati all’Allegato A del D.I. 19 

febbraio 2009 e all’Allegato al D.M. 8 gennaio 2009, previste dall’ordinamento didattico, 
con esclusione dell’ambito delle attività formative pratiche e di tirocinio di cui al punto 

IV; 
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II. “attività formative autonomamente scelte dallo studente”, “attività formative relative alla 
preparazione della prova finale”, nonché “attività formative volte ad acquisire ulteriori 

conoscenze linguistiche, abilità informatiche e relazionali” di cui all’art. 10, comma 5, 
lettere a), c), d) del D.M. 22.10.2004, n. 270; 

III. “laboratori professionalizzanti” di cui all’Allegato A del D.I. 19 febbraio 2009 e ai 

“laboratori” di cui all’Allegato al D.M. 8 gennaio 2009;  

IV. “attività formativa pratica e di tirocinio clinico” di cui all’art. 4, comma 5 del D.I. 19 

febbraio 2009 e “tirocinio nei SSD di riferimento della classe”, di cui al D.M. 8 gennaio 

2009 (di seguito denominate ‘tirocinio’); 

e. per “sede di corso”: la sede istituzionale dell’Università cui afferisce il corso di studio;  

f. per “sede di erogazione del corso”: le strutture presso cui vengono svolte le attività didattiche e le 

correlate attività amministrative; 
g. per “struttura sede di formazione professionalizzante e di tirocinio”: ogni struttura (Enti del SSR, 

Università e altre istituzioni pubbliche e private accreditate, autorizzate o convenzionate con le 

Università) facente parte della rete formativa del corso di studio, in cui si svolgono le attività 

formative professionalizzanti e di tirocinio.  

 

Art. 3  

ISTITUZIONE E ATTIVAZIONE DEI CORSI DI LAUREA  

E DI LAUREA MAGISTRALE DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

1. In coerenza alla determinazione del fabbisogno formativo regionale, nonché alla programmazione 

del potenziale formativo delle Università, di cui alla L. 264/1999, la Regione e le Università 

stabiliscono congiuntamente, sulla base di una programmazione triennale o pluriennale, modulabile 

annualmente in base a sopravvenute esigenze delle parti, i corsi di laurea e di laurea magistrale da 

attivare e finanziare per l’anno accademico di riferimento, ed il numero dei posti per le 

immatricolazioni al primo anno da mettere a disposizione degli stessi. 

2. I corsi di laurea e di laurea magistrale delle professioni sanitarie istituiti e attivati, in applicazione 

del presente protocollo d’intesa, dalle Università degli Studi di Trieste e di Udine ed afferenti ad un 

Dipartimento universitario, sono indicati in apposito decreto del Direttore centrale della Direzione 

centrale salute, politiche sociali e disabilità (di seguito DCSPSeD). 

3. Fermo restando che il numero effettivo dei posti attribuiti a ciascun corso di studio è determinato 

con successivo decreto del Ministero dell’Università e Ricerca (di seguito MUR) di concerto con il 

Ministero della Salute, l’apporto finanziario del SSR alla realizzazione del corso stesso e la misura 

del finanziamento massimo a favore delle Università sono vincolati al fabbisogno formativo 

regionale. 

4. La Regione e le Università possono promuovere, altresì, l’istituzione e l’attivazione di corsi di 

laurea e di laurea magistrale, anche interateneo, che si basano su apposite convenzioni tra le due 

Università, che osservano le disposizioni del presente protocollo.  

5. Al fine di garantire il compiuto svolgimento delle attività formative previste dal Regolamento 

didattico di ciascun corso di studio e sulla base del presente protocollo d’intesa, i corsi si svolgono 
nelle sedi universitarie, nelle altre strutture degli Enti del SSR e nelle istituzioni pubbliche e private 

accreditate, autorizzate o convenzionate con le Università, di cui ai successivi artt. 6, 7 e 8, così 

come indicate in apposito decreto del Direttore centrale della DCSPSeD. 

6. L'utilizzo delle strutture del SSR o di altre istituzioni pubbliche e private accreditate, autorizzate o 

convenzionate con le Università non può comportare l'individuazione di sedi istituzionali autonome 

e distinte da quelle istituite dai Dipartimenti universitari anzidetti. 
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7. L’eventuale istituzione e attivazione di corsi di studio non programmati con la Regione, nonché 
l’esubero di posti per le immatricolazioni rispetto al fabbisogno formativo regionale del 
corrispondente corso di studio, sono a totale carico dell’Università. 

 

Art. 4  

ISTITUZIONE E ATTIVAZIONE DEI MASTER SPECIALISTICI (I e II livello)  

E DEI CORSI DI TERZO LIVELLO 

1. Con appositi accordi la Regione e le Università promuovono congiuntamente anche dei master 

specialistici di I e II livello e dei corsi di terzo livello. 

2. L’eventuale istituzione e attivazione di corsi di studio non programmati con la Regione, nonché 

l’esubero di posti per le immatricolazioni rispetto al fabbisogno formativo regionale del 
corrispondente corso di studio, sono a totale carico dell’Università. 

 

Art. 5 

ACCORDI ATTUATIVI TRA UNIVERSITÀ ED ENTI DEL SSR 

1. Ai fini della realizzazione dei corsi di studio, di cui al comma 2 dell’articolo 3, e tenuto conto delle 

finalità, dei principi e delle modalità stabiliti nel presente protocollo d’intesa, le Università e gli 

Enti del SSR adottano appositi “accordi attuativi” per rendere compiutamente operativo l’assetto 
didattico e organizzativo. 

2. Gli accordi attuativi devono soddisfare, con particolare riguardo allo svolgimento delle attività e 

alle modalità operative ad esse correlate, le esigenze gestionali e organizzative connesse alla messa 

a disposizione delle risorse di seguito indicate: 

a. le strutture e le attrezzature delle Università e del SSR, finalizzate agli scopi indicati nei 

successivi articoli 6 e 7 ed indicate nel decreto del Direttore centrale, di cui al comma 5 

dell’articolo 3; 

b. il personale dipendente degli Enti del SSR, cui vengono conferiti dalle Università gli 

incarichi per l’espletamento delle attività di docenza, di responsabilità delle attività 

formative pratiche e di tirocinio, di tutorato didattico e di tutorato di tirocinio, garantendo 

lo svolgimento, da parte dei tutor didattici, delle attività assistenziali qualificanti le funzioni 

del corso di studio, previste dal successivo art. 10 comma 11; 

c. l’eventuale personale amministrativo ed ausiliario necessario per la gestione della sede di 

erogazione del corso di studio; 

d. la promozione e l’attuazione della formazione permanente del personale dipendente degli 

Enti del SSR; 

e. l’informazione, la formazione, la sorveglianza sanitaria aggiuntiva legata all’attività di 
tirocinio, svolta dagli studenti presso le strutture facenti parte della rete formativa, nonché 

del personale Tutor didattico, compresa l’attribuzione delle responsabilità e dei compiti 
previsti dalla normativa vigente in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro, come previsto al successivo art. 14; 

f. le dotazioni ed i servizi agli studenti, di cui al successivo art. 15; 

g. le modalità atte a regolare l’ingresso, la frequenza e la rilevazione delle presenze degli 

studenti alle attività di cui all’art. 2, comma 1, lettera d) II, III e IV nelle strutture 

individuate nel progetto formativo di ciascun corso di studio, nonché l’accesso agli 

strumenti informatici ed ai dati. 
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3. Le parti si impegnano ad uniformare quanto più possibile la regolamentazione prevista negli 

accordi attuativi, di cui al precedente comma 1, al fine di pervenire ad un raccordo efficace tra le 

molteplici risorse che confluiscono nell’organizzazione integrata dei corsi di studio. 

 

Art. 6 

STRUTTURE E ATTREZZATURE DELLE UNIVERSITÀ 

1. Per la realizzazione dei corsi di studio, di cui al comma 2 dell’articolo 3, ed a garanzia del 

perseguimento degli obiettivi formativi qualificanti, le Università garantiscono l’impiego delle proprie 
strutture e risorse, di cui al comma 5 dell’articolo 3: 

a. per il funzionamento e i costi indiretti: 

- le proprie strutture didattiche dipartimentali e amministrative in possesso dei requisiti 

previsti dalla normativa nel tempo vigente; 

- la strumentazione e i supporti all’attività formativa presso gli Enti del SSR, il materiale 

didattico, le biblioteche;  

- le spese generali di funzionamento delle sedi di erogazione del corso di studio (a titolo 

esemplificativo: manutenzione ordinaria e straordinaria, utenze, arredi, materiale di 

consumo);  

b. per la gestione amministrativa: 

- l’attività di segreteria amministrativa centrale nei confronti del personale docente e degli 
studenti dei corsi di studio delle professioni sanitarie; 

- l’attività di segreteria della Direzione dei Dipartimenti di area medica; 

- l’attività inerente alla sede di erogazione del corso di studio, alle docenze e alla carriera degli 

studenti. 

 

Art. 7 

STRUTTURE ED ATTREZZATURE DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE 

1. La Regione mette a disposizione delle Università, quali sedi e strutture idonee ad essere accreditate 

per la realizzazione dei corsi di studio, le strutture degli Enti del SSR. Gli accordi attuativi 

disciplinano dettagliatamente le modalità di utilizzo di tali strutture. 

2. Le strutture, di cui al comma 5 dell’articolo 3, sono indicate nel decreto del Direttore centrale della 

DCSPSeD. Tale decreto potrà essere modificato e aggiornato, previa condivisione con le 

Università, in coerenza, rispettivamente, alla programmazione dei corsi di studio da attivare 

nell’anno accademico di riferimento ed al mantenimento dei requisiti di idoneità delle strutture 
accreditate deputate all’attività didattico-formativa. 

 

Art. 8 

STRUTTURE PUBBLICHE E PRIVATE CONVENZIONATE CON LE UNIVERSITÀ  

1. In risposta a specifiche ed ulteriori necessità di formazione e di tirocinio, per le quali non vi siano 

risorse disponibili in ambito universitario o del SSR, le Università stipulano, ai sensi della vigente 

legislazione, apposite convenzioni con istituzioni pubbliche e private sanitarie, socio-sanitarie e 

socio-educative e con altri soggetti pubblici e privati, definiti al precedente art. 2, comma 1 lett. c), 

per completare il piano formativo e la rete formativa del corso di studio. 

2. Le reciproche competenze in materia di gestione degli adempimenti previsti dal D.Lgs. 81/2008 per 

la tutela della salute e sicurezza sul lavoro degli studenti, sono disciplinate nelle predette 

convenzioni. 

3. Le strutture pubbliche e private devono ottemperare alla normativa comunitaria, nazionale e 

regionale, disciplinante i requisiti di idoneità e sono oggetto di ricognizione a cura del decreto del 
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Direttore centrale della DCSPSeD, di cui al comma 5 dell’articolo 3. Tale decreto potrà essere 

modificato e aggiornato, su richiesta delle Università, in coerenza alla programmazione dei corsi di 

studio da attivare nell’anno accademico di riferimento ed al mantenimento dei requisiti di idoneità 
delle strutture deputate all’attività didattico-formativa.  

 

Art. 9  

DOCENZE E INSEGNAMENTI 

1. Le Università, in applicazione dei propri Regolamenti interni di Ateneo, garantiscono la copertura 

dei moduli di insegnamento nonché delle attività di laboratorio professionalizzanti o di laboratorio 

previsti dall’ordinamento didattico dei corsi di studio mediante affidamento, supplenza o contratto, 

da conferire nel rispetto del seguente ordine di priorità:  

a. al personale universitario;  

b. al personale dipendente del SSR in possesso di adeguati requisiti scientifici e professionali, 

dando precedenza, a parità di posizione in graduatoria, ai dipendenti delle strutture presso le 

quali si svolge la formazione delle attività professionalizzanti e di tirocinio; 

c. al personale esperto esterno in possesso di adeguati requisiti scientifici e professionali.   

2. La procedura selettiva per l’affidamento degli incarichi di insegnamento dovrà essere portata a 
conoscenza degli Enti del SSR, che ne cureranno la diffusione tra il proprio personale. 

3. L’attività di docenza da parte del personale dipendente del SSR è svolta in orario o fuori orario di 

servizio in accordo alla normativa di riferimento e compatibilmente con lo svolgimento dei compiti 

istituzionali. 

 

Art. 10 

TUTOR DIDATTICO DEL CORSO DI LAUREA  

1. Per assicurare lo sviluppo di competenze professionali e di carattere trasversale, coerenti con il 

profilo oggetto del corso di laurea, è individuata la figura del “Tutor didattico”. Il ruolo del Tutor 

didattico combina competenze assistenziali/riabilitative/tecniche/preventive (di seguito “specifiche 

professionali”) e didattiche. Svolge la sua attività nell’ambito dei percorsi/programmi formativi 

professionalizzanti presso la sede di erogazione del corso di laurea e nei contesti specifici 

professionali, ed è co-responsabile con il Responsabile delle attività formative professionalizzanti 

delle competenze professionali acquisite dagli studenti.  

2. Il Tutor didattico, in accordo al Regolamento didattico del corso di laurea, assicura funzioni 

didattiche, assistenziali e di ricerca. Nell’ambito delle proprie aree di responsabilità: 

a. assume la referenza di una o più aree/settori specifici professionali nelle strutture del SSR e di 

quelle convenzionate che compongono la rete formativa di riferimento in cui sono accolti gli 

studenti e in cui mantiene le predette competenze specifiche professionali e partecipa ai 

programmi di miglioramento della qualità; 

b. progetta, implementa e valuta strategie tutoriali per sviluppare le competenze professionali e 

trasversali degli studenti tirocinanti; 

c. supervisiona i processi di apprendimento professionalizzanti degli studenti conducendo la 

valutazione finale delle competenze raggiunte insieme al Tutor di tirocinio; 

d. promuove la collaborazione tra i diversi attori che partecipano alla formazione degli studenti e 

sviluppa strategie di integrazione tra il corso di laurea e le strutture operative afferenti; 

e. progetta e conduce percorsi di ricerca su problematiche specifiche professionali o didattiche in 

collaborazione con le strutture operative afferenti e ne implementa i risultati; 
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f. contribuisce al miglioramento della qualità della formazione e degli esiti del corso di laurea, 

partecipando attivamente ai processi di autovalutazione, valutazione e accreditamento stabiliti 

dall’ANVUR (Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca). 

 

3. Il Tutor didattico è, prioritariamente, un dipendente del SSR o dell’Università, appartiene alla 

medesima professione sanitaria del corso di laurea a cui è riferito, e deve essere in possesso dei 

seguenti requisiti: 

a. laurea triennale o titolo equipollente nel profilo professionale; 

b. almeno 3 anni di esperienza professionale continuativa nello specifico profilo negli ultimi 5 

anni, svolti presso strutture sanitarie, socio-sanitarie e socio-educative pubbliche o private. 

4. L’incarico di Tutor didattico a personale dipendente del SSR o dell’Università viene conferito a 

seguito di procedura selettiva attivata dal Dipartimento di afferenza del Corso stesso, su proposta 

del Consiglio di corso. 

5. Le Università comunicano gli esiti delle selezioni di cui al comma precedente agli Enti di 

appartenenza dei candidati risultati idonei. Tali Enti, entro 30 giorni dal ricevimento della predetta 

comunicazione, salvo diversa tempistica pattuita tra le parti, provvedono ad assegnare tale 

personale al corso di laurea o a comunicare il proprio motivato diniego. 

6. In assenza di candidati dipendenti del SSR o dell’Università, il Tutor didattico è individuato tra 

personale esterno in possesso dei requisiti e con le medesime modalità, nel seguente ordine di 

priorità:  

a. strutture pubbliche (di cui all’art. 8, per esempio ARPA);  

b. strutture private accreditate;  

c. strutture private autorizzate o convenzionate;  

d. liberi professionisti. 

7. Le Università comunicano gli esiti delle selezioni di cui al comma precedente alle strutture di 

appartenenza dei candidati risultati idonei. I rapporti tra le parti sono regolati da apposti accordi. 

8. La durata dell’incarico del Tutor didattico a tempo pieno o parziale è di tre anni prorogabile una 

sola volta per un ulteriore triennio. L’attività correlata all’incarico di Tutor didattico è soggetta a 

valutazione annuale da parte del Responsabile delle attività formative professionalizzanti. 

9. Alla cessazione dell’incarico, l’interessato può partecipare al bando emesso dall’Università del 

corso stesso, ai fini del conferimento di un nuovo incarico di Tutor didattico. 

10. Il personale del SSR nominato Tutor didattico rimane incardinato nell’Ente di appartenenza. Allo 

stesso viene applicato il trattamento contrattualmente previsto correlato alle funzioni svolte. 

11. Tenuto conto degli obiettivi della programmazione didattica e delle modalità previste negli accordi 

attuativi di cui all’art. 5, il Tutor didattico a tempo pieno assicura lo svolgimento della propria 

attività riservando, con cadenza programmata, una quota-parte non inferiore al 15% del proprio 

orario in attività specifiche professionali qualificanti il corso di laurea presso l’Ente di 

appartenenza, secondo quanto concordato tra il Responsabile delle attività formative 

professionalizzanti e l’Ente stesso. Tale previsione non si applica qualora il Tutor didattico sia 

distaccato a tempo parziale e svolga le attività assistenziali nella restante parte dell’orario di lavoro. 

12. Il contingente di Tutor didattici di ciascun corso di laurea è determinato nel rapporto di un tutor a 

tempo pieno ogni venticinque studenti, con esclusione del Responsabile delle attività formative 

professionalizzanti di cui al successivo art. 11, fatte salve eventuali esigenze specifiche aggiuntive 

da concordare tra la Regione e le Università. 
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Art. 11 

RESPONSABILE DELLE ATTIVITA’ FORMATIVE PROFESSIONALIZZANTI  

DEI CORSI DI STUDIO 

1. Per assicurare la programmazione, il coordinamento e la valutazione dell’efficacia delle attività 
formative pratiche e di tirocinio è individuata, per ciascun corso di studio, la figura del 

Responsabile delle Attività Formative Professionalizzanti (di seguito RAFP). Il RAFP combina 

competenze organizzative e didattiche ed assume la responsabilità delle attività formative 

professionalizzanti e di tirocinio. 

2. Il RAFP, in accordo al Regolamento didattico del corso di studio, assicura funzioni didattiche e 

organizzative. Nell’ambito delle sue responsabilità: 

a. definisce il progetto formativo di insieme delle attività formative professionalizzanti e di 

tirocinio di ciascun anno di corso dell’intero ciclo sulla base delle competenze attese dal/dai 

profilo/profili professionale/i e del SSR; 

b. progetta, organizza, coordina e implementa le attività formative professionalizzanti e di 

tirocinio, assicurando la loro integrazione con l’insieme delle attività formative del corso di 

studio, in coerenza alla programmazione didattica definita dal Consiglio di corso; 

c. identifica, sviluppa e valuta in termini di costo-efficacia i modelli tutoriali al fine di 

assicurare agli studenti esperienze di tirocinio di elevata qualità ed impatto sulle competenze;  

d. progetta ed attua un sistema affidabile di valutazione in itinere e finale delle competenze 

degli studenti al fine di monitorare la qualità della formazione professionalizzante e dei 

modelli di tirocinio adottati; 

e. sviluppa e mantiene positivi livelli di integrazione e coordinamento con le Direzioni dei 

Servizi professionali degli Enti del SSR e delle strutture convenzionate, che compongono la 

rete formativa di riferimento, con cui identifica con cadenza annuale e preventivamente, il 

fabbisogno di Tutor di tirocinio, di sedi di tirocinio e di numerosità degli studenti da ospitare 

e comunica, al termine di ogni anno, l’andamento delle attività anche riferendo la 
valutazione degli studenti; 

f. sviluppa ed attua un sistema di monitoraggio della qualità dei tirocini al fine di identificarne 

tempestivamente le aree di miglioramento;  

g. identifica e accredita gli ambiti specifici professionali, in cui gli studenti devono realizzare la 

propria esperienza di tirocinio, sulla base della significatività ed emblematicità pedagogica 

della casistica o dei problemi trattati, che devono riflettere quelli prioritari di salute e dei 

servizi sanitari; 

h. partecipa attivamente ai processi di valutazione, autovalutazione e accreditamento definiti 

dall’ANVUR, in particolare promuovendo attività di orientamento in ingresso dei potenziali 

candidati, assumendo la responsabilità di iniziative atte a migliorare la qualità 

dell’esperienza degli studenti come decise nei documenti di riesame, promuovendo iniziative 

facilitanti l’occupazione dei neo-laureati; 

i. progetta e attua in accordo ai centri di formazione continua delle strutture del SSR, che 

appartengono alla rete di riferimento del corso di studio, programmi di formazione continua 

per i Tutor didattici e per i Tutor di tirocinio al fine di assicurare la più elevata qualità dei 

processi di apprendimento degli studenti; 

j. garantisce che gli studenti ammessi al tirocinio siano in possesso dei pre-requisisti necessari 

alla sicurezza dei pazienti/processi tecnici; coordina le iniziative volte a garantire la 

sicurezza degli studenti nei contesti di tirocinio con quanto previsto nell’art. 14 del presente 
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protocollo; valuta l’ammissibilità degli studenti all’esame annuale di tirocinio e identifica 

sistemi di valutazione delle competenze finali raggiunte anche consultando gli Ordini 

Professionali di riferimento;  

k. gestisce, sulla scorta degli indirizzi programmatori e operativi del Consiglio di corso, le 

risorse assegnate al corso per l’attività formativa professionalizzante, sviluppando opportuni 
sistemi di monitoraggio e documentazione delle risorse utilizzate, e predispone la relazione 

annuale; 

l. promuove progetti di ricerca pedagogica nell’ambito delle attività formative 

professionalizzanti al fine di avanzare le conoscenze disponibili nell’ambito della 

formazione professionalizzante; 

m. nei corsi di studio triennali, partecipa in qualità di membro della Commissione, composta dal 

Coordinatore del corso di laurea e da un docente di riferimento del corso, ai processi di 

reclutamento dei Tutor didattici; identifica le aree cliniche/settori da affidare ai Tutor 

didattici; supervisiona e valuta con cadenza annuale e triennale il raggiungimento degli 

obiettivi affidati agli stessi. 

3.  Per i corsi di laurea, il RAFP è, a parità di curriculum, prioritariamente un dipendente del SSR o 

dell’Università, appartiene allo specifico profilo professionale e, ai sensi dell’art. 4, comma 5 del 

D.I. 19 febbraio 2009, deve essere:  

a. docente del corso di laurea;  

b. in possesso della laurea magistrale della rispettiva classe di laurea;  

c. in possesso di specifico curriculum, da cui emerga una comprovata esperienza professionale 

non inferiore ai 5 anni nell’ambito della formazione. 

4. Per i corsi di laurea, il RAFP, scelto tra i Tutor didattici del corso di laurea, è nominato dal Consiglio 

di corso di laurea su proposta motivata del Coordinatore universitario del corso stesso. 

5. Per i corsi di laurea magistrale, il RAFP è, a parità di curriculum, prioritariamente un dipendente del 

SSR o dell’Università, appartiene ad uno specifico profilo professionale della classe, e, ai sensi 

dell’Allegato al D.M. 8 gennaio 2009 deve essere: 

a. docente; 

b. appartenente al più elevato livello formativo previsto per i profili della specifica classe e 

corrispondente alle norme definite a livello europeo ove esistenti. 

6. Le Università comunicano gli esiti delle selezioni all’Ente di appartenenza del candidato selezionato. 

Tale Ente, entro 30 giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, salvo diversa tempistica 

pattuita tra le parti, provvede ad assegnare tale personale al corso di laurea o a comunicare il proprio 

motivato diniego.  

7. Il RAFP del corso di laurea magistrale è nominato dal Consiglio di corso di laurea su proposta 

motivata del Coordinatore universitario del corso stesso.  

8. L’incarico di RAFP ha durata triennale, prorogabile una sola volta per un ulteriore triennio, trascorso 

il quale il Consiglio di corso provvede a conferire un nuovo incarico ai sensi del comma 4 del 

presente articolo. Il nuovo incarico può essere conferito anche a soggetto che ha già in precedenza 

ricoperto l’incarico di RAFP. 

9. In assenza di professionalità in possesso dei requisiti, dipendente del SSR o dell’Università, di cui ai 

commi 3 e 5, il RAFP è individuato tra personale esterno, con le medesime modalità, nel seguente 

ordine di priorità:  

a. strutture pubbliche (di cui art. 8, per esempio ARPA);  
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b. strutture private accreditate;  

c. strutture private autorizzate o convenzionate; 

d. liberi professionisti. 

10. Le Università comunicano gli esiti della selezione di cui al comma precedente alla struttura di 

appartenenza, che entro 30 giorni dal ricevimento della predetta comunicazione, salvo diversa 

tempistica pattuita tra le parti, provvede ad assegnare tale personale al corso di studio o a comunicare 

il proprio motivato diniego. I rapporti tra le parti sono regolati da apposti accordi.  

11. Il personale del SSR nominato RAFP rimane incardinato nell’Ente di appartenenza. Allo stesso viene 
applicato il trattamento contrattualmente previsto correlato alle funzioni svolte. 

12. Il RAFP assicura la propria presenza e attività nella/e sede/i di erogazione del corso, con orario a 

tempo pieno, fatto salvo il ricorso a regimi orari diversi, purché compatibili con gli obiettivi della 

programmazione didattica e con il mantenimento delle proprie competenze professionali. 

13. Nei corsi di studio interateneo, il RAFP può individuare un proprio sostituto tra i tutor didattici. 

Dall’attuazione del presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del SSR o del 
bilancio regionale. 

Art. 12 

TUTOR DI TIROCINIO DEI CORSI DI STUDIO 

1. Per l’attività di tirocinio professionalizzante, l'Università, gli Enti del SSR e le istituzioni private 

accreditate, autorizzate o convenzionate con le Università individuano, in base a quanto deliberato 

dal Consiglio del corso di studio e su proposta del RAFP, i “Tutor di tirocinio”. Il Tutor di tirocinio 
svolge il proprio incarico in orario di servizio, è chiamato alla supervisione degli studenti 

frequentanti affidati per ciascuna sede di tirocinio, determinata in base alla programmazione didattica 

del corso. 

2. Il Tutor di tirocinio, nominato annualmente dal Consiglio del corso di studio, nell’ambito delle 
attività istituzionali svolte nella struttura facente parte della rete formativa del corso stesso, assume 

funzioni di guida e supervisione di 1-3 studenti. Il Tutor di tirocinio:  

a. assume la responsabilità delle attività effettuate dagli studenti nei confronti dei pazienti/utenti, 

della strumentazione o delle attrezzature da essi utilizzati; 

b. sviluppa il programma di tirocinio in accordo agli obiettivi di competenza attesi dal corso di 

studio; 

c. impegna lo studente in attività di tirocinio coerenti agli obiettivi programmati; 

d. organizza e supervisiona le attività previste dal progetto formativo; ne controlla lo 

svolgimento per assicurare conformità al progetto formativo; 

e. garantisce il raggiungimento, per quanto di competenza, degli obiettivi previsti dal progetto 

formativo e concorre alla valutazione degli studenti adottando gli strumenti predisposti dalla 

struttura didattica; segnala eventuali infortuni. 

Per la complessità delle funzioni svolte, il Tutor di tirocinio è tenuto a mantenere aggiornate le 

proprie competenze professionali e a partecipare ad attività di formazione continua su aspetti 

attinenti alla metodologia tutoriale. 

3. Il Tutor di tirocinio è di norma un dipendente del SSR o delle strutture pubbliche o private, 

appartenente alla medesima professione sanitaria del corso di studio o, nell’ambito delle attività 
formative interdisciplinari previste dall’ordinamento didattico, ad altri profili professionali. Deve: 
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a. essere in possesso della laurea o titolo equipollente; 

b. aver maturato di norma almeno due anni di esperienza specifica professionale per i corsi di 

laurea e nel campo manageriale/didattico e/o di ricerca per i corsi di laurea magistrale. 

 

Art. 13 

AGGIORNAMENTO E FORMAZIONE PROFESSIONALE 

DEL PERSONALE DOCENTE E TUTOR 

1. Per garantire la qualità e l’armonizzazione dei processi formativi e di tirocinio, negli accordi 

attuativi, di cui all’art. 5, comma 2, lett. b), la Regione e l'Università possono attivare rapporti di 

collaborazione con riferimento alla qualificazione e all’aggiornamento del personale docente e tutor, 
di cui ai precedenti artt. 9, lett. b), 10, 11, 12.  

2. Nell’ambito della programmazione regionale della formazione permanente del proprio personale 

(ECM), le Università e gli Enti del SSR promuovono lo sviluppo delle competenze didattiche e 

tutoriali, secondo le modalità definite negli appositi accordi attuativi, di cui all’art. 5, comma 2, lett. 
d).  

 

Art. 14 

TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA DEGLI STUDENTI 

1. Ferma restando la definizione di “lavoratore”, ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., art. 2, comma 1, 

lett. a, le Università e gli Enti di cui agli artt. 7 e 8, si impegnano a garantire le misure di tutela della 

sicurezza, della salute degli studenti, degli obblighi stabiliti dalla normativa vigente, in particolare: 

a. l’Università è garante della informazione e della formazione “generale” degli studenti sulla 

sicurezza ai sensi degli artt. 36 e 37 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., la cui durata, contenuti minimi 

e modalità di somministrazione sono definiti dagli accordi in sede di Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano n. 221/CSR 

dd. 21.12.2011e n. 128/CSR dd. 07.07.2016, e contempla la produzione di un attestato finale; 

b. gli Enti di cui agli artt. 7 e 8 sono garanti della formazione “specifica” sulla sicurezza e i rischi 
lavorativi cui gli studenti possono essere esposti durante le attività di tirocinio, e mettono a 

disposizione i dispositivi di protezione individuali (DPI) laddove previsti; 

c. la sorveglianza sanitaria degli studenti, di cui all’art. 41 del D.Lgs 81/2008 e s.m.i. e degli artt. 
134-146 del D.Lgs 101/2020, è svolta sulla base dei rischi individuati ed è a carico degli Enti, di 

cui agli artt. 7 e 8, facenti parte della rete formativa del corso di studio. Gli oneri derivanti dalle 

attività di sorveglianza sanitaria sono regolati dagli atti pattizi stipulati tra le Università e gli 

Enti sopramenzionati; 

d. restano a carico degli Enti di appartenenza di cui agli artt. 7 e 8 del presente protocollo, gli 

adempimenti previsti dal D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. per il personale dipendente cui vengono 

conferiti incarichi dall’Università; 

e. le Università e gli Enti di cui agli artt. 7 e 8 che fanno parte della rete formativa del corso di 

studio, cooperano e si raccordano, mediante gli accordi attuativi e le convenzioni, di cui ai 

precedenti artt. 5 e 8, al fine di garantire il reciproco scambio di informazioni per un’efficace 
presa in carico delle responsabilità e della gestione degli adempimenti in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro, di cui al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e al D.Lgs. 101/2020. 
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Art. 15 

DOTAZIONI E SERVIZI AGLI STUDENTI 

1. Gli Enti del SSR, facenti parte della rete formativa del corso di studio, garantiscono la dotazione e il 

lavaggio delle divise degli studenti e dei dispositivi di protezione individuale (DPI). 

2. Agli studenti è consentito l’accesso alla mensa, laddove esistente, secondo le regole in vigore presso 

l’Ente ospitante. 

3. L’Università è tenuta a fornire a ciascuno studente il cartellino identificativo obbligatorio ai fini 

dell’accesso alle strutture individuate per lo svolgimento delle attività didattiche di cui all’art 2, 
comma 1, lettera d) II, III e IV, in conformità alla regolamentazione degli Enti del SSR e/o dell’ente 
ospitante. 

4. Le modalità operative finalizzate alla messa in atto di quanto previsto dal presente articolo sono 

regolamentate negli accordi attuativi, così come previsto dal precedente art. 5, comma 2, lett. g). 

 

Art. 16 

PIANO FINANZIARIO 

1. L’ Università si impegna alla copertura degli oneri derivanti da: 

a. compensi da corrispondere per le docenze del personale universitario, di cui all’art. 9, comma 1, 

lett. a); 

b. compensi da corrispondere a RAFP, a Tutor didattici e di tirocinio dipendenti dell’Università; 

c. funzionamento, costi indiretti e gestione amministrativa di cui all’art. 6, esclusi gli oneri 

ammessi a finanziamento regionale indicati al comma 3;  

d. le spese relative alla gestione della sorveglianza sanitaria, in conformità a quanto previsto 

all’art. 14.  

2. La Regione si impegna, tramite gli Enti del SSR sedi della formazione oggetto del presente protocollo 

d’intesa, alla copertura: 

a. dei compensi da corrispondere al personale dipendente del SSR titolare degli incarichi di 

docenza, di cui all’art. 9, comma 1, lett. b); 

b. dei compensi da corrispondere al personale dipendente degli Enti del SSR titolare degli 

incarichi di RAFP, di Tutor didattico e di Tutor di Tirocinio, in applicazione degli istituti 

contrattuali dell’Ente di appartenenza;  

c. dei costi relativi agli arredi, alle forniture del materiale d’uso e alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria delle strutture del SSR messe a disposizione delle Università, ai sensi dell’art.7, 
come sedi di erogazione dei corsi di studio delle professioni sanitarie, di cui al comma 2 dell’art. 

3; 

d. delle spese per le utenze delle strutture del SSR messe a disposizione delle Università; 

e. delle spese derivanti dall’attuazione degli adempimenti di cui al D. Lgs. 81/2008 s.m.i. per la 

tutela, la salute e la sicurezza sul lavoro degli studenti come stabilito dal precedente art. 14, 

escluse quelle a carico dell’Università indicate al comma 1, lett. d. 

3. Sono ammissibili al finanziamento regionale, nell’ambito degli oneri di cui al precedente comma 1, le 

voci di spesa di seguito indicate: 

a. le attività di docenza, di cui all’art. 9, comma 1, lett. a), affidate al personale universitario a 

titolo oneroso oltre il carico didattico istituzionale; 

b. le docenze affidate al personale esterno, di cui all’art. 9, comma 1 lett. c);  
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c. i costi di funzionamento e indiretti, di cui all’art. 6, comma 1, lett. a), punti 2 e 3, per: 

- la strumentazione e i supporti all’attività formativa presso gli Enti del SSR, il materiale 

didattico, le biblioteche;  

- le spese generali di funzionamento delle sedi di erogazione del corso di studio (a titolo 

esemplificativo: manutenzione ordinaria e straordinaria, utenze, arredi, materiale di 

consumo);  

d. i costi per la gestione amministrativa di cui all’art. 6, comma 1, lett. b), punto 3, inerente alla 

sede di erogazione del corso di studio, alle docenze e alla carriera degli studenti; 

e. gli oneri derivanti dall’acquisizione dei Tutor didattici e RAFP esterni, nella misura massima 

dell’importo indicato al successivo comma 6. 

4. la Regione determina, per anno accademico di riferimento, l’importo del finanziamento massimo 
complessivo da assegnare per la realizzazione dei corsi di studio delle professioni sanitarie, di cui al 

comma 2 dell’art.3, ed ammessi a finanziamento, ai sensi dello stesso art. 3.  Esso è commisurato alle 

esigenze didattiche, formative e strutturali indicate dagli Atenei per i predetti corsi. 

5. L’ammontare massimo del finanziamento annuale, di cui al comma precedente, è quantificato 

nell’importo di 35.000,00 euro per anno di corso di ciascun corso di studio ammesso a finanziamento 

e vale per l’intero ciclo. 

6. L’ammontare massimo del finanziamento annuale è integrato con l’importo massimo 
omnicomprensivo di 160.000,00 euro per la copertura degli oneri derivanti dal conferimento di 

incarichi esterni per le figure di RAFP e Tutor didattici. 

7. Relativamente alle modalità di concessione e di erogazione del finanziamento si rimanda alla 

normativa regionale vigente. 

Art. 17 

NORME TRANSITORIE 

1. Lo schema del protocollo d’intesa di cui alle deliberazioni giuntali n. 2627 del 29 dicembre 2016 e n. 

259 del 09 febbraio 2018 è sostituito dal presente atto con effetto dall’a.a. 2021/2022. 
 

Art. 18 

DURATA E REGISTRAZIONE 

1. Il protocollo di intesa ha durata triennale dalla data di sottoscrizione. La sua vigenza si intende 

prorogata per uguale durata qualora ad esso non venga data disdetta da una delle parti almeno sei mesi 

prima della scadenza. 

2. Il presente protocollo va registrato solo in caso d’uso, con spese a carico del richiedente. 
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